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Organizzazione: insieme coordinato di risorse umane e materiali

Istituzione: impianto di regole che quel coordinamento permettono

Questo rapporto tra organizzazioni e istituzioni risale a Weber, che ha teorizzato il gruppo sociale (organizzazione) come relazione sociale limitata o chiusa verso l'esterno mediante regole (istituzioni).

Una distinzione simile è stata operata anche da McIver, che le chiama institution (ist.) e associations (org.), e da Commons, che le chiama regole operative (ist.) e compagini funzionanti (org.).
Le regole, intese come guide nei confronti dei corsi d'azione futuri, sono state distinte da Searle in:

• regole regolative, che indicano ciò che è prescritto (can), ciò che è proscritto (must) e ciò che è consentito (may) fare relativamente ad attività del soggetto già esistenti. Queste regole sono percepite dall'attore come esterne e che sono per esso sia vincoli sia opportunità nel corso della sua attività autointeressata. 
Le regole regolative sono articolate esplicitamente e sono riconosciute e fatte rispettare socialmente in varî modi, attraverso incentivi e penalità.

• regole costitutive, che costituiscono ex novo un'attività prima insistente e che indicano quali sono le modalità d'azione per svolgere adeguatamente una pratica sociale. 

Queste regole sono spesso tacite e in parte inarticolate persino per il soggetto che le segue; sono infatti vissute come un qualcosa di interno, come un bagaglio pratico e cognitivo che contribuisce ad orientare, definire e valutare i proprî interessi e la propria azione (violarle non porta necessariamente a sanzioni esterne, ma semplicemente alla negazione sociale dell'attività).

Le regole costitutive vincolano, in quanto ordinano praticamente e cognitivamente la realtà, e, allo stesso tempo, conferiscono opportunità dotando il soggetto di repertori di pensiero e d'azione motivanti, efficaci e socialmente condivisi. 

Le regole costitutive precedono ontologicamente quelle regolative, ovvero solo un'attività che già esiste, in virtù delle regole costitutive, può essere poi regolata da altri insiemi di norme, questa volta regolative. 

Le regole costitutive creano istituzioni e si esplicano nella formula "X vale come Y nel contesto C", mentre le regole regolative disciplinano un'organizzazione e hanno formula "A deve, può, non può fare Z nel contesto B" (i.e. le norme del diritto penale, commerciale e fiscale).

Le regole istituzionali possono dunque essere: 
- costitutive o regolative, 

- formali o informali, 
- esplicite o tacite, 
- decise attraverso deliberazioni consapevoli o emerse spontaneamente tramite la pratica.

In ogni caso, nella realtà, ogni singola regola vanta sia aspetti regolativi sia costitutivi, restando salvo il concetto di dominante.
Istituzioni pragmatiche: quelle composte da regole istituzionali decise attraverso processi deliberativi espliciti orchestrati da un certo numero di attori sociali. In questo caso i fenomeni sociali sorgono da una volontà comune tesa alla loro fondazione, risultando il prodotto intenzionale di essa.
Istituzioni organiche: quelle nate attraverso aggiustamenti incrementali delle azioni degli attori individuali, senza che questi abbiano alcuna intenzione di crearle. In questo caso i fenomeni sociali sorgono senza una volontà comune tesa alla loro fondazione, come risultato non intenzionale di attività umane individuali (e che perseguono interessi individuali).
Le regole organiche nascono, in molti casi, come risposte individuali e creative di singoli ad altre regole, di natura pragmatica. 

Paradigmatico risulta l'esempio della nascita del denaro a partire dalle forme più primitive di baratto, studiata da Menger.

Nella realtà, il rapporto tra istituzioni pragmatiche ed organiche può essere molto complesso: esse possono infatti ostacolarsi, corroborarsi o agire su due piani distinti. Può accadere, inoltre, che novità istituzionali emerse organicamente (i.e. attività no-profit) trovino col tempo una stabilizzazione attraverso il varo di una legislazione pragmatica di sostegno e razionalizzazione.
